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Misurare e valutare
Esempio di valutazione:

problemi, obiettivi, mezzi, risultati, effetti.

l’idea di un programma che produce qualche cosa risponde 
al bisogno di conoscere quali effetti (sociali) quel 
programma ha prodotto.

Come si valuta ciò che è stato prodotto? Interviste, 
questionari, ecc.
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Pawson, propone uno schema di questo tipo: programma –
contesto – risultati.

Qualunque iniziativa cade su un terreno più o meno fertile. 
La stessa legge e/o uno stesso programma può essere 
recepito diversamente in un determinato territorio.

Weiss, la valutazione basata sulla teoria. Tutti dicono che la 
scuola va male per cui dobbiamo dare più soldi alla scuola, 
pagare di più gli insegnanti. Come faccio a dire che i ragazzi 
vanno bene?
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ES. se si danno più soldi agli insegnanti gli alunni 
renderanno di più.

Teorie del programma:

Con più soldi l’insegnante investe in formazione

Con più soldi l’insegnante elimina il doppio lavoro

Con più soldi l’insegnante è più soddisfatto

Con più soldi si attirano persone migliori (più brave)

Dobbiamo sapere cosa succede per verificare i risultati. In 
questo caso la valutazione dovrebbe durare diversi anni. È 
proprio vero che dare più soldi produce certi effetti oppure 
sono necessarie altre leve?
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Bisogna intendersi su cosa significa misurare a fini 
valutativi.  

Occorre distinguere tra misurare un fenomeno che 
richiede un intervento (la disoccupazione, la povertà, 
ecc.) e misurare i progressi di una politica volta a 
contenere quei fenomeni: 

- nel primo caso avremo una ricerca

- nell’altro una valutazione.   
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Troppo spesso si fa la prima cosa senza la seconda, e non 
si riesce a capire in che modo un fenomeno sia stato 
modificato. 

Inoltre, bisogna che le misurazioni effettuate a fini 
valutativi permettano di formulare un giudizio che 
spinga ad un’azione di miglioramento. Se questo non 
avviene, le misurazioni possono essere addirittura 
dannose.  



Naturalmente, gli indicatori devono essere adatti a
cogliere il fenomeno su cui si sta intervenendo e le
politiche che si stanno attuando (es. l’emersione:
l’indicatore su quanto posti sono stati regolarizzati non
coglie le alternative di emersione, come chiusura e
apertura di aziende, posti regolarizzati tramite credito
d’imposta o altri incentivi, ecc.)

Misurare e valutare



Misurare e valutare

In primo luogo, gli indicatori possono servire per
quantificare un obiettivo, da raggiungere secondo diverse
modalità nei diversi contesti applicativi: lo scopo della
valutazione è quello di capire “cosa ha funzionato meglio
dove”.

E’ la gestione per obiettivi presente, ad esempio, nella
strategia di Lisbona (raggiungere entro il 2010 un tasso
di occupazione maschile del 70 %, e di occupazione
femminile del 55 %)
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Una tale strategia è sostenuta da metodi, che non si
limitano a sapere quanto ci si è avvicinati o meno
all’obiettivo, ma spingono ad analisi comparative per
capire come ci si è arrivati, e quali lezioni si possono
apprendere da tali confronti. In altre parole, se ci si
accontentasse di rilevare un (mancato) raggiungimento
dell’ obiettivo, e ci si limitasse a dire cosa è stato fatto in
ogni realtà, senza fare quel confronto, si svolgerebbe
una funzione puramente burocratica, e consolatoria.



In secondo luogo, gli indicatori possono servire per
definire non solo gli aspetti della qualità di un servizio
(albero della qualità), ma anche quali standard di
raggiungimento della qualità l’utente possa attendersi,
per capire come giudicare il servizio che sta utilizzando.

Se prendiamo l’esempio delle Carte dei Servizi ci
accorgeremo che esse si sono limitate ad informare su
quali servizi erano disponibili, senza mai indicare degli
standard di qualità.

Misurare e valutare



In terzo luogo, gli indicatori servono per informare gli
operatori su cosa stanno facendo, e quindi a far loro
capire se stanno lavorando bene o male: se non si
misura, non si può premiare il comportamento, dicono
Osborne e Gaebler (1992).

Ma una volta che è stata stilata una graduatoria della
performance, non bisogna aver paura di far conoscere un
dato negativo; anzi, esso deve servire a motivare le
persone a cambiare, a indurre comportamenti rilevanti
in chi si trova a qualunque gradino della graduatoria, e a
prendere decisioni corrispondenti in chi è interessato a
quel servizio.
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Infine, gli indicatori servono anche per regolare:
orientare indirettamente un comportamento, indicando
cosa viene apprezzato e cosa disprezzato, per poi far
seguire premio o sanzione.

Questo metodo è stato usato recentemente nelle varie
riforme dell’Università, sia introducendo nuovi criteri
per il riparto dei fondi (prima si premiava il numero
degli iscritti, favorendo così la presenza di studenti fuori
corso; adesso si premia il fatto di laurearsi nella durata
legale, e così si penalizza la presenza dei fuori corso), sia
introducendo standard di qualità per l’apertura di nuovi
corsi.
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Per riassumere su questo punto, tra valutazione e
misurazione deve esistere un processo interattivo. Gli
indicatori devono servire a misurare aspetti legati al
miglioramento della situazione, ma, all’inverso, una
volta che ci sia stato un miglioramento occorre
interrogarsi se gli strumenti di misurazione esistenti
siano sufficienti a renderne conto, o se occorra
individuarne altri, all’interno degli approcci più adatti
all’oggetto da valutare.
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UN ESEMPIO DI SPO
Lavoro realizzato con tutor specializzati nell’inserimento 
lavorativo di persone disabili.

L’obiettivo del lavoro (in questo caso un esercizio
didattico) era la valutazione degli impatti attesi della
loro prossima attività di tutoraggio e di aiuto
all’inserimento lavorativo.





UN ESEMPIO DI SPO
La figura è una matrice quadrata, in questo caso di 13 x 13 
intervalli, 13 perché, in questo caso, in tale numero sono 
gli indicatori individuati.

• I valori vanno da 13 a 1, e non viceversa, perché si tratta 
di valori ordinali, e quindi 1 significa prima scelta, 
posizione più importante, e ‘13’ significa ultima scelta, 
posizione meno importante;

 ‘efficacia esterna’ ed ‘efficacia interna’ sono, in questo 
caso, le due dimensioni valoriali scelte dal gruppo;

 le celle in grigio rappresentano i punti in cui ogni 
indicatore è stato collocato in seguito alla doppia 
gerarchizzazione;
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 ogni cluster ha un’etichetta che esprime un valore

(da 1 a 2,5) che rappresenta il ‘peso’, il moltiplicatore che
tutti gli indicatori di quel gruppo assumeranno





UN ESEMPIO DI SPO
La tavola successiva  mostra, nella prima colonna, gli 
indicatori (in alcuni casi accorpati in virtù di scelte 
successive); nella seconda i ‘pesi’, ovvero i moltiplicatori 
da utilizzare (vedi più avanti), e nella terza lo strumento 
valutativo, basato su semplicissime scale autoancorate 1-
5.





UN ESEMPIO DI SPO
Nei servizi alla persona questo si traduce in un
intervento partecipato in cui i responsabili e gli
operatori, possibilmente col contributo di altre figure

rilevanti della rete dei servizi e, nei casi in cui è
possibile, da rappresentanti degli utenti, conducono una
periodica puntualizzazione che, ruotando attorno

all’esperienza valutativa, conduce alla riflessione sulla
gestione, organizzazione, formazione, programmazione
delle attività del servizio.























La valutazione delle comunità per 
minori in un’ottica partecipata

L’idea metodologica che ha guidato l’esperienza è legata
alla teoria dell’accreditamento di eccellenza. Tale
modello teorico, che trae origine da esperienze
anglosassoni di accreditamento in campo sanitario, può
essere sinteticamente definito come “un meccanismo di
valutazione, fra pari, della qualità dell’assistenza erogata
in un servizio”.








